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I TEMI DEL METODO E GLI ASPETTI APPLICATIVI 
 

I TEMI DEL METODO definiscono e caratterizzano i sei punti del Progetto Educativo fornendo agli 

Accompagnatori di Alpinismo Giovanile ed ai loro collaboratori una lettura più dettagliata che li aiuti nelle 

fasi della progettazione di tutte le attività. Anche chi marginalmente fosse interessato alle proposte dedicate 

ai ragazzi (Famiglie, Sezioni, ecc.) può in essi capire meglio le linee guida che sottendono ogni iniziativa. 

Siamo impegnati ad attualizzare il documento che li descrive raccogliendo i contributi che giungeranno 

prima e durante il congresso.  

Come stimolo alla collaborazione vi proponiamo qualche riflessione ed alcune domande aperte, 

senza per questo escludere altri scenari di discussione. 

L’Alpinismo Giovanile opera proponendo ai Giovani la montagna come terreno di azione e come scuola 

di vita. Tutto ciò all’interno di tre distinte fasce di età, a partire da quella della socializzazione e 

indipendenza fino al raggiungimento della maggiore età, in un auspicato percorso di crescita che ricerca 

continuità nell’azione ed un rapporto di collaborazione e di fiducia con le famiglie e gli altri educatori, 

nel rispetto dei reciproci ruoli. 

• Come poter ottenere la continuità nella partecipazione dei giovani mediante l’attrattività delle proposte? 

L’esperienza di questi anni, mi porta a pensare che da una parte ci sia proprio l’attrattività delle 

proposte ma dall’altra ci debba essere una sorta di impegno alla partecipazione. L’attrattività delle 

proposte è nella sapienza degli Accompagnatori: i ragazzi non riescono a dare indicazioni tali da 

rendere continua la loro partecipazione. Occorre capire (e qui sta la sapienza degli 

Accompagnatori) quali siano le reali motivazioni che spingono i ragazzi a frequentare il gruppo 

(empatia, forse?). Credo che la ricerca dell’esperienza adrenalinica a tutti i costi sia, nella migliore 

delle ipotesi, una scorciatoia metodologica inventata dagli Accompagnatori. Con questo non 

voglio censurare attività adrenaliniche, ci mancherebbe, ma ritengo che l’attrattività di una 

proposta stia nel valore attrattivo che gli Accompagnatori sanno di volta in volta sollecitare.  

• Quali metodi poter applicare per gestire opportunamente la cerniera con le attività dell’infanzia nei 

gruppi Family CAI e con i gruppi Juniores dei CAI tenendo in considerazione le opportunità che ne 

derivano ma anche la distinzione di queste attività con l’Alpinismo Giovanile?                               
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Ci sono forme di collaborazione possibili con altri soggetti che vivono con i giovani esperienze educative 

e di gestione dell’avventura? Se sono di nostro interesse quali modelli si possono replicare nel CAI? 

Sicuramente le collaborazioni sono possibili, sono però da tenere ben presenti gli scopi, gli 

obiettivi. Non credo che possiamo limitarci a recitare il ruolo di chi andare in montagna con i 

ragazzi, sarebbe parafrasare il ruolo delle Guide Alpine. Credo che le collaborazioni debbano 

essere supportate da una progettualità, altrimenti si scade nell’attività promozionale. 

• Come migliorare il rapporto con i genitori e come inserirlo nei temi del metodo? 

In generale ritengo che debba essere fatta estrema chiarezza sulla distinzione dei ruoli, anche 

perché, spesso, i ragazzi vivono la presenza dei genitori in modo conflittuale: da una parte cercano 

conforto, dall’altra li sentono come una sorta di minaccia o un giudizio alla propria libertà di agire. 



I genitori possono essere potenziali ASAG e come tali sono una risorsa per il gruppo, nel suo 

complesso. Penso occorra che siano ridotte al minimo le occasioni di incrocio tra genitori e figli 

durante l’attività: diventa una salvaguardia della reciproca autonomia.  

 

Per l’Accompagnatore è fondamentale costruire un rapporto con i Giovani all’interno del quale gli 

vengano riconosciute esperienza, abilità organizzative e tecniche, cultura della montagna, sensibilità sui 

temi ambientali ed un ruolo guida per la crescita umana del Giovane. 

 

• Come favorire l’avvicinamento a questo ruolo dei Soci, in particolare quelli più giovani che possono 

stabilire un rapporto particolare con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, considerando anche la 

responsabilità che ne deriva? 

Ritengo che debba essere fatto un lavoro su i ragazzi di terza fascia, sulla scia dell’esperienza degli 

Scout: alternare attività specifiche e proprie della fascia con attività insieme ai più piccoli nelle 

quali abbiano un ruolo di “responsabilità” frutto di un coinvolgimento, nella fase di ideazione e 

preparazione, da parte degli Accompagnatori. A mio avviso non può essere automatico il percorso 

terza fascia -> ASAG per due motivi: il primo è che una volta terminata l’esperienza canonica 

dell’AG i ragazzi devono andare in montagna (possibilmente per conto proprio) e fare esperienza; 

il secondo è che deve crearsi uno stacco, un distacco dal gruppo, per poter rientrare con un ruolo 

diverso. 

• Come valorizzare il contributo dei Soci Seniores? 

Il contributo dei Soci Seniores potrebbe essere valorizzato coinvolgendoli nella fase di 

progettazione e preparazione delle attività, sulla base dei “saperi” e delle “esperienze”. Ho qualche 

perplessità rispetto al coinvolgimento diretto in talune tipologie di attività 

• L’età degli accompagnatori, la loro capacità alpinistica e la relativa formazione sono rilevanti? 

Certamente sì. L’età è una componente che non deve essere sottovalutata sia perché influenza la 

capacità di approccio con i ragazzi, sia perché influenza la capacità alpinistica. Credo che ogni 

Accompagnatore, arrivato ad una certa età, dovrebbe fare un passo (anche due) indietro, per 

lasciare spazio a titolati più giovani. La formazione è fondamentale. Dobbiamo imparare a curare 

di più gli aspetti che riguardano la specificità del ruolo di Accompagnatore. Tecniche alpinistiche, 

senz’altro, ma nell’ottica dell’accompagnamento di ragazzi (anche piccoli), ma anche tanta 

formazione pedagogica, sulla didattica verso i ragazzi, sulla fisiologia. Alle volte perdiamo di vista 

quali sono i limiti che, nelle differenti fasce, caratterizzano i ragazzi.    

 

Il Gruppo di Alpinismo Giovanile è il nucleo sociale all’interno del quale si riconoscono i Giovani e i loro 

Accompagnatori. 

• Sono ancora attuali i parametri, anche numerici, della formazione dei gruppi? 

Ritengo che siano ancora attuali, così come penso siano ancora attuali le suddivisioni in fasce, 

perché se è vero che l’accrescimento fisico è cambiato in questi anni, non credo che si siano 

modificate di molto le fasce dello sviluppo cognitivo. 

• Quali metodi applicare per garantire esperienze gratificanti e continuative ai loro componenti in un clima 

di serenità e di reciproco rispetto? 

Credo che un aspetto importante sia il clima di serenità e rispetto reciproco tra gli Accompagnatori. 

Senza questo è abbastanza complicato creare un gruppo di Alpinismo Giovanile che sia attrattivo. 

Poi credo sia importante uno sforzo continuo di ricerca per innovare continuamente la proposta, 

che ha come presupposto la rilettura continua del gruppo e delle sue dinamiche, delle attese dei 

ragazzi, che magari non si evidenziano in modo esplicito, ma ci sono.         

• Come favorire nei giovani, nel corso degli anni, una sempre maggior autonomia operativa e la leadership 

nel Gruppo? 



Altre realtà educative possono fornirci elementi utili in questo senso. Un maggiore coinvolgimento 

nella realizzazione delle attività, sia in fase di preparazione che in itinere, con un affiancamento 

costruttivo da parte degli Accompagnatori, può produrre un incremento dell’autostima nei giovani, 

stimolo ad una maggiore autonomia e anche all’assunzione di ruoli di leadership. In questo senso 

l’Accompagnatore forse dovrebbe assumere il ruolo di mentore verso i ragazzi di terza fascia. 

 

L’Alpinismo Giovanile è chiamato a proporre ai Giovani una gamma molto ampia di Attività sociali, 

sportive, culturali, formative, a partire dall’escursionismo che consideriamo prevalente. Ciò sia per 

garantire delle scelte consapevoli per il futuro, ma anche per assecondare le richieste dei Giovani, sempre 

più attenti alle nuove possibilità di azione. La formazione dei Giovani si sviluppa attraverso i Corsi di 

Alpinismo Giovanile. La pluralità delle attività proposte in montagna e la continuità del rapporto negli 

anni sono modi per caratterizzare un Progetto Educativo altrimenti riferibile ad altre tipologie di proposte 

associative. 

• Come poter garantire un’offerta equilibrata e sostenibile all’interno delle Sezioni CAI, quando serva anche 

in collaborazione con gli esperti di altre discipline? 

Nella costruzione di una offerta che preveda la collaborazione di esperti di altre discipline, è 

necessario che siano chiari ruoli e la disponibilità alla reciproca contaminazione. È un aspetto 

rilevante: deve essere molto chiaro a tutti che il motivo che muove l’azione è l’educazione di ragazzi 

e che, di conseguenza, tutto, dal linguaggio alle prassi operative, devono essere rivisitate in una 

ottica differente. 

• I Giovani apprezzano i corsi di Alpinismo Giovanile o preferiscono programmi meno vincolanti? 

È un tema che si presta a un dibattito senza fine. Possiamo ribaltare la domanda: gli 

Accompagnatori preferiscono corsi o programmi meno vincolanti? Come sezione di Forlì, per molti 

anni abbiamo privilegiato le attività meno vincolanti, anche quando avevamo i numeri per poter 

fare corsi. La parola “corso” nel bene e nel male viene associata a “continuità” e “impegno”, che 

per la prima fascia può essere un modo per vincolare, appunto. Per la seconda e ancora di più per 

la terza fascia occorre specializzare il corso. Questo però crea inevitabilmente spaccature nel 

gruppo (non tutti sono interessati a tutto). Programmi meno vincolanti, oltre a richiedere sempre 

una continua ripresa del significato dello stare insieme, portano ad una adesione “meno 

vincolante”, appunto, con il rischio di trovarsi ad uscite che vanno deserte, anche se il programma 

è stato costruito e messo a punto coinvolgendo i ragazzi.  

• Quale può essere il futuro dei corsi di base di Alpinismo Giovanile e dei corsi monotematici? 

Il futuro potrebbe essere quello descritto nella risposta precedente: per la prima fascia il corso base, 

da reiterare, anno dopo anno, arricchendolo di contenuti e modificando via via gli obiettivi 

didattici; per la seconda e la terza fascia potrebbero avere più senso, specialmente se i ragazzi 

provengono da un percorso di AG precedente, corsi monotematici, sia relativi a pratiche specifiche 

(arrampicata, speleologia, alta montagna) ma anche a temi trasversali che consentano 

l’esplorazione dell’ambiente montano da un punto di vista antropologico. 

• Come valorizzare opportunamente, oltre alle Attività proprie, anche quelle promozionali (ad es. 

all’esterno del sodalizio, nelle scuole, verso altre associazioni) valutandone l’efficacia in termini di ritorni 

verso l’Alpinismo Giovanile? 
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Il coinvolgimento dei Giovani avviene con un Metodo che aspira ad ottenere lo spontaneo interesse degli 

stessi verso la natura, la montagna e l’attività ludico-motoria con spirito di avventura e di libertà, 

applicando il concetto “dell’imparare facendo”. Tra le abilità degli Accompagnatori deve esserci anche la 

capacità di tradurre in linguaggi e metodi opportuni per i Giovani, il bagaglio di conoscenze a propria 

disposizione. 

• Come possiamo rinforzare queste specificità di applicazione del Progetto Educativo per caratterizzare la 

formazione degli Accompagnatori, differenziandone il percorso rispetto agli altri titolati e qualificati del 

CAI? 

Credo che sia un punto nodale, rispetto a tutto il ragionamento sui temi del metodo, anche perché 

mi pare che sia uno dei punti su cui difettiamo di uniformità. Ripensando al mio percorso personale 

credo che non sempre “la capacità di tradurre in linguaggi e metodi opportuni per i Giovani, il 

bagaglio di conoscenze a propria disposizione” sia stata adeguatamente presa in considerazione. 

È sacrosanta la preoccupazione legata alla sicurezza in montagna, con tutto quello che ne consegue 

a livello di preparazione alpinistica, ma noi non ci limitiamo a portare i ragazzi in montagna, in 

sicurezza. Dobbiamo affrontare il rischio educativo e su questo mi sembra dovremmo fare una 

riflessione: abbiamo gli strumenti tecnici adeguati? Per quanto mi riguarda, mi sento di affermare 

che non ho investito in maniera adeguata su questo. 

• Come favorire la dimensione ludica differenziando opportunamente i Giovani per fasce di età? 

Penso che la dimensione ludica sia un elemento imprescindibile dell’attività con i Giovani. È 

evidente che l’approccio al gioco e all’imparare attraverso il gioco cambia con l’età, le capacità di 

apprendimento e l’evoluzione legata alla crescita. Forse sarebbe un argomento da approfondire, 

con l’apporto e il supporto di specialisti dell’età evolutiva, soprattutto per ragionare sulle diverse 

dinamiche che si sviluppano in funzione dell’età. 

 

All’interno del CAI i Gruppi di Alpinismo Giovanile hanno l’aspirazione di tendere all’Uniformità 

operativa, puntando al riconoscimento di una caratterizzazione specifica del ruolo di Accompagnatore 

valida su tutto il territorio nazionale. 

• Come favorire e valorizzare le iniziative di condivisione tra le Sezioni CAI, i raduni e le gite a carattere 

territoriale/nazionale? 

Credo che sia una questione legata alla formazione degli Accompagnatori a tutti i livelli, ma anche 

un problema più esteso e riguarda la cultura dell’appartenenza al Club. C’è un equivoco di fondo 

che forse si fonda sull’idea che l’autonomia sezionale sia estendibile a tutti i livelli, titolati 

compresi. L’esperienza dimostra che non conta con quanto anticipo sono resi pubblici i calendari a 

livello centrale e regionale: la partecipazione a raduni, gite intersezionali/nazionali è subordinata 

a quella sezionale.                                                                                                                                                                                                         

• Come intervenire a livello di formazione dei titolati e di approvazione dell’attività per indurre a 

comportamenti “più uniformi”? 

Se viene mantenuto un forte legame tra Scuole Sezionali (o intersezionali), Scuole Regionali (o 

interregionali) e Scuola Centrale possiamo supporre che si possa avere una maggiore uniformità 

non solo nella formazione ma anche nelle attività. Il Sistema Scuole però si regge sulla passione 

con cui gli ANAG mantengono fede all’impegno preso al momento della loro nomina. 

Si può anche immaginare anche di rendere obbligatorie alcune tipologie di attività e che queste 

siano considerate in fase di vidimazione, poi dobbiamo domandarci, senza falsi moralismi, quanto 

siano veritieri i report di attività personale. 

• Possiamo pensare che favorire la formazione di scuole di Alpinismo Giovanile (al momento molto poche) 

possa favorire questo passaggio? 

Un primo aspetto su cui occorre lavorare, fin dalla formazione degli AG, è l’idea che titolo non si 

esaurisce nella sola attività con i ragazzi (pur essendo, ovviamente, l’attività principale). La 



formazione continua trova nelle Scuole di Alpinismo Giovanile un importante punto di riferimento. 

In considerazione dell’esiguo numero di ANAG è evidente la necessità di creare scuole 

intersezionali che si occupino anche dell’attività con i ragazzi. Le scuole quindi come luogo di 

attività con i ragazzi e luogo di formazione continua.  

Da consegnare preferibilmente a fine congresso, oppure entro e non oltre domenica 18 Novembre p.v. 

via mail all’indirizzo  

 

E’ facoltativo indicare il proprio nome e cognome 

[  ] ANAG  [  ] AAG  [  ] ASAG [  ] ALTRO …………………………………………………. 

Nome e cognome Alberto Quattrini 

Sezione Forlì (TER) 

 

 


